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Bizzarro unico amore. Il peso specifico 
di un’opera come Consegnati al silenzio 
conferma come Iacuzzi sia uno dei poeti 
più interessanti della sua generazione, 
nonché uno dei pochi ad aver dedicato 
il proprio lavoro di scrittura allo sviluppo 

di un vero e proprio progetto unitario che 
ambisca a raccontare ‘la vita in versi’ se-
condo l’esempio del maestro Giovanni 
Giudici, omaggiato in questo libro con 
una dedica e una cripto-citazione (Quan-
to spera di campare Giovanni diventa 

Campari per campare), che dimostra 
quanto il poeta spezzino sia presente 
nello spirito tragico e vivace della scrit-
tura di Iacuzzi.
    

(Bernardo Pacini)

VITTORIANO MASCIULLO, 
Dicembre dall’alto, 
Forlimpopoli, L’Arcolaio 2018, 
pp. 94, € 11,00

In principio fu La poesia salva la vita, 
titolo di un agile saggetto, uscito ormai un 
decennio fa, di Donatella Bisutti. Ad oggi 
è piuttosto vasto – risultando ulteriormen-
te amplificato dalle possibilità messe a di-
sposizione dalla Rete – il panorama delle 
pubblicazioni dedicate all’importanza e, 
attraverso l’uso di questa parola-feticcio, 
alla fungibilità della scrittura poetica. In 
barba all’elementare nozione jakobso-
niana della funzione poetica – che fun-
gibile, in realtà, non è – si discetta delle 
possibili finalità alle quali potrebbe servire 
la poesia. Nel suo libro d’esordio, Vitto-
riano Masciullo sembra riproporre, senza 
tuttavia fornire alcuna risposta, lo stesso 
interrogativo: «a che serve», con la varian-
te «a che è servito», è infatti la stringa più 
ricorrente nel testo, con l’effetto di istituire 
un orizzonte interpretativo che non è sol-
tanto metapoetico, ma ha anche risvolti 
esistenziali, psicanalitici, culturali e politici.

Come si può notare in molte delle oc-
correnze – un esempio per tutte, la pri-
ma: «salva però salva o a che serve» (p. 
22) – il procedimento di Masciullo man-
tiene sempre in vita la struttura dualistica 
dell’interrogativo, costruendo così un libro 
che, come ben osserva Cecilia Bello Min-
ciacchi nella postfazione, è «gremito di 

opposizioni» (p. 80). D’altronde, un chiaro 
punto di riferimento dell’autore è Vittorio 
Reta – poeta del secondo Novecento 
che per lungo tempo è stato accanto-
nato, fino almeno alla ripubblicazione di 
Visas e altre poesie (Le Lettere, 2006), 
per la curatela della stessa Cecilia Bello 
Minciacchi – all’interno di un rapporto di 
fedeltà, del resto mai epigonica, che non 
riguarda soltanto i procedimenti compo-
sitivi, ma che implica anche l’adozione di 
una prospettiva tematico-ideologica più 
generale. In effetti, oltre al notevole im-
pegno profuso da entrambi i poeti nella 
forzatura sintattica della versificazione, in 
Masciullo vi è anche, «con le necessarie 
differenze, la dialettica messa in campo 
da Reta tra il sentimento della vita, del 
respiro quotidiano, delle considerazioni 
esistenziali, e il desiderio di sperimentare 
attraverso la scrittura, nutrito spessissi-
mo, con insistenza ossessiva, di altra e 
varia letteratura» (p. 77).

Una dialettica irrisolta, incapace di 
facili trionfalismi e al tempo stesso con-
sapevole dei tentativi di sintesi che sono 
perennemente in atto, a discapito non 
soltanto del singolo individuo, ma anche 
delle più diverse collettività. Tali tentativi 
sono costantemente promossi sia dall’al-
to che dal basso delle gerarchie culturali e 
politiche; se infatti è vero che Dicembre è 
visto dall’alto, nel titolo del libro, la raccol-
ta si apre e si chiude all’insegna di un «co-
munque» che si può immaginare, invece, 
proveniente dal basso: «e al pensiero non 
succede / il pensiero suo e viceversa / e 
comunque succede» (p. 13); «nessuno // 
rimane // comunque» (p. 66).

In questo uso – non sempre ras-
segnato, anzi talvolta riottoso – non si 
rileva traccia di alcun fatalismo; si ha 
conferma, piuttosto, di quanto ha recen-
temente scritto Luciano Mazziotta in una 
recensione del libro apparsa su Nazione 
Indiana (20 febbraio 2020), rifacendosi 
esplicitamente a un caposaldo della psi-
cologia winnicottiana: «nel momento in 

cui nel soggetto si verifica la paura del 
crollo, il crollo è già avvenuto». Si tratta 
di un principio compiutamente formaliz-
zato nell’intero libro di Masciullo – come 
si può notare, appunto, nell’alternanza 
delle stringhe «a che serve» e «a che è 
servito» – e che può efficacemente inte-
grare l’ipotesi, avanzata da Cecilia Bello, 
di una scrittura che ambisca a costruire, 
o ricostruire, «sulle macerie», intese in 
senso classicamente benjaminiano (p. 
80). In effetti, il crollo, in quanto sempre 
già avvenuto, è registrato fino alla sua 
più minuscola evidenza poetica, a par-
tire da quel processo fonologico tipico 
della lingua tedesca, ossia la desonoriz-
zazione o indurimento delle consonanti 
finali, che è citato nel titolo della prima 
sezione, Inaspettata (o delle conseguen-
ze dell’Auslautverhärtung). Nonostante 
molti testi di questa stessa sezione (pp. 
13-25) ricorrano all’epanadiplosi, la cir-
colarità così presupposta non si realizza 
mai appieno: l’abisso, corrispondente a 
ogni ‘caduta’ del verso in direzione del 
verso successivo, si può spalancare da 
un momento all’altro. Di questo abisso, si 
darà compiuta definizione solo molto più 
avanti – «tra me e il sé c’è un abisso di co-
raggio» (p. 61) – ma già nella prima parte 
si delinea la dimensione primariamente 
psico-sociale del confronto con questo 
baratro, in una chiusa che significativa-
mente riprende il titolo dell’intera sezione: 
«lei ha una grande / capacità di affrontare 
/ inaspettata dice / inaspettata» (p. 19).

A seguire, la seconda parte del libro 
(pp. 29-34) – intitolata a Ueno, quartiere 
tradizionale di Tokyo – svolge un ruolo di 
cerniera tra la prima e la terza parte del li-
bro, instaurando un processo di transizio-
ne che è principalmente spaziale e lingui-
stico, e non temporale né di movimento 
dialettico. Inizia infatti ad affacciarsi – in 
realtà, piuttosto timidamente, grazie ad 
alcune citazioni e tematizzazioni – quel 
plurilinguismo e quella sovrapposizione di 
spazi, geografici e psichici, che caratteriz-
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zerà poi la terza sezione, Nessuno spiega 
chirone (pp. 37-66). In questo senso, la 
scrittura di Masciullo può forse essere 
accostata ad altri esperimenti plurilingui 
attivi nello stesso ambito bolognese nel 
quale opera l’autore, come ad esempio 
quelli avviati da Sergio Rotino (Cantu 
maru, Kurumuny, 2017) o da Domeni-
co Brancale (Scannaciucce, Mesogea, 
2019). Tutti questi autori non si muovono 
tanto alla ricerca di una lingua primordiale 
e pura che emerga dall’armonizzazione di 
suoni altrimenti deprivati di significazione, 
bensì proprio nell’impossibilità di tale ar-
monizzazione pre-linguistica ritrovano il 
movimento e l’articolazione che ritengo-

no specificamente proprio della scrittura 
poetica.

Al tessuto mistilingue di questi testi 
si aggiunge poi la lunga serie di campio-
namenti indicati da Masciullo in calce al 
libro (p. 70), con la parallela costruzione 
di un panorama letterario e artistico molto 
vasto ed eterogeneo, nel quale spiccano, 
per una rilevanza che non è solo citazio-
nista, almeno due riferimenti: il già cita-
to Vittorio Reta e Amelia Rosselli. Serie 
ospedaliera (1969) di Rosselli, in effetti, è 
un titolo esplicitamente citato in un verso 
di Masciullo (p. 44), come punto di riferi-
mento poetico – anche qui squadernato 
in tutti i suoi possibile livelli – al quale cor-

risponde, nel presente libro, l’esigenza e 
al tempo stesso l’impossibilità della cura. 
D’altronde, il libro si pone all’insegna di 
Chirone, personaggio metodologico che 
«nessuno spiega» ma che Masciullo rie-
sce a ricreare sapientemente nei suoi ver-
si: il medico di Achille, successivamente 
colpito dalla ferita non rimarginabile, ma al 
tempo stesso non letale, inflittagli da Era-
cle, è la figura che meglio può suggellare 
l’interrogativo senza risposta che Dicem-
bre dall’alto ha posto e continua a porre.

(Lorenzo Mari)

LUCIANO MAZZIOTTA, 
Posti a sedere, Livorno, 
Valigie Rosse 2019, pp. 94, € 
12,00

Senza delineare un progetto compiu-
tamente allegorico – tali progetti, peraltro, 
hanno sempre più spesso una funzione 
consolatoria, proponendosi come una tra 
le tante strategie retoriche a disposizio-
ne di chi scrive e offrendosi, così, senza 
il peso benjaminiano delle macerie della 
storia – il terzo libro di Luciano Mazziotta 
trova già in limine la sua ragion d’esse-
re: Posti a sedere, infatti, non è soltanto 
sostantivo, ma anche participio passato; 
il suo portato semantico, di conseguen-
za, si trova a fluttuare, in modo costante 
e indefinito, tra vari possibili approdi. Tra 
questi, spiccano il binarismo vuoto/pieno, 
nonché la violenza con la quale si è «posti 
a sedere» da qualcuno o qualcos’altro: al 
«posto a sedere» come denominazione 
metaforica del segnaposto linguistico – in 
quanto evidenza, di marca post-struttura-

lista, di quello svuotamento che colpisce 
non soltanto il cosiddetto ‘io lirico’, ma 
anche tutte le altre realtà pronominali – si 
somma sempre la manifestazione di una 
potente violenza materiale, chiaramente 
incardinata nella storia e nell’economia 
politica del nostro tempo.

Apparentemente diverse, se non an-
titetiche, queste due tendenze si confi-
gurano invece, nella poesia di Mazziotta, 
come due lembi di uno stesso tessuto, 
che si possono anche ri-annodare tra 
di loro. Uno tra i tanti possibili nodi può 
essere allora rintracciato nell’idea di non-
abitabilità degli spazi domestici, che si 
rivela essere pervasiva, manifestandosi 
tanto nella citazione in esergo (da Ce-
mento di Thomas Bernhard: «La casa 
non era vuota, era morta. È una cripta, 
pensavo») quanto in quella di chiusura (da 
Afterwards, poesia di Philip Schultz: «The 
present remains uninhabitable»). Inoltre, 
«il male è nella casa»: i riferimenti alla Me-
dea di Euripide abbondano nel libro, sia 
come portato della formazione classicista 
dell’autore, sia, forse in modo più cogen-
te, come monito contro ogni celebrazio-
ne – variamente nazionalista, xenofoba, o 
anche solo ingenuamente intimista – della 
dimensione domestica. In questo modo, 
si aggirano alcuni cliché di quella poesia 
contemporanea che si gioca interamen-
te sulla tematizzazione della casa, come 
ad esempio l’ossificazione della topica 
della crepa, presente nella poesia italiana 
a partire almeno dal libro Da una crepa 
(Einaudi, 2014) di Elisa Biagini – con l’ec-
cezione, tuttavia, di alcune scritture poeti-
che che ne mantengono viva la ferita fon-

damentale, come Casa rotta (Arcipelago 
Itaca, 2017) di Valentina Maini.

Per Mazziotta, in ogni caso, questa 
non sembra essere soltanto una que-
stione di domesticità vera o presunta (e 
della sua variante più chiaramente legata 
a relazioni di potere, ovvero «l’addome-
sticamento»), ma anche del fallimento 
nella ricerca di una posizione dalla quale 
si possa, effettivamente, parlare. Inabita-
bilità e crisi della posizionalità intellettuale 
che l’essere «posti a sedere» non concilia, 
semmai aggrava: di cruciale importanza, 
all’interno del libro, sembrano allora esse-
re i tre testi della prima sezione, Questo 
posto che terminano con tre versi di si-
curo impatto – rispettivamente, «noi non 
siamo all’interno di un futuro» (p. 13), 
«noi non siamo all’interno di un presente» 
(p. 16) e «noi non siamo all’interno di un 
passato» (p. 19). Quello che ci si presenta 
come svuotato è un ‘noi’ in prima battu-
ta generazionale – Roberto Batisti, nella 
recensione apparsa sulla rivista online 
La Balena Bianca il 6 settembre 2019, 
ha giustamente parlato di «classicismo 
del disagio contemporaneo», a propo-
sito della poesia di Mazziotta – ma che 
si può estendere e universalizzare, nella 
sua condizione di impossibile abitazione 
del tempo (nonché, probabilmente, dello 
spazio).

Si tratta, inoltre, di tre testi che illustra-
no in maniera esemplare la qualità «d’or-
dine metrico, o per meglio dire percussi-
vo» della poesia di Mazziotta, così come 
la descrive Paolo Maccari nel denso ep-
pure sempre puntuale risvolto di coperti-
na del libro. Batisti, ancora una volta, ha 


